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LEGGE 23 novembre 2012, n. 222 

nelle scuole […] iniziative e  incontri  celebrativi […]  la  
riflessione  sugli  eventi  e  sul   significato   del Risorgimento 
nonché sulle  vicende  che  hanno  condotto  all’Unità 
nazionale, alla scelta dell’Inno di Mameli e della bandiera 
nazionale e all'approvazione   della   Costituzione, anche alla    
luce dell'evoluzione della storia europea. […]
la  Repubblica  riconosce  il giorno 17 marzo, data della 
proclamazione in Torino, nell'anno  1861, dell'Unità d'Italia, 
quale «Giornata  dell'Unita'  nazionale,  della Costituzione, 
dell'inno e della bandiera», allo scopo di ricordare  e 
promuovere […] i  valori  di cittadinanza



«bandiera nazionale»
Il 7 gennaio è Giornata nazionale 
del Tricolore (Legge n. 671 del 
31 dicembre 1996, approvata in 
occasione del bicentenario della 
«nascita» del Tricolore)

Tricolore adottato il 7 gennaio 
1797 dalla Repubblica 
Cispadana, stato napoleonico 
che era parte della Prima 
Repubblica francese.



Ottocento: «secolo lungo» 
(Eric Hobsbawm)

1789  
Rivoluzione 
francese e 
Napoleone 
in Italia

(1820) 1848-1870 
Tre guerre 

d’indipendenza e 
Unità d’Italia

1914 
inizio della 

Grande 
Guerra



Or che innalzato è l'albero,
s'abbassino i tiranni, 
dai suoi superbi scanni
scenda la nobiltà.

Un dolce amor di patria
s'accenda in questi lidi
formiam comuni i gridi:
viva la libertà!

Sul torbido Danubio
penda l'austriaca spada
nell'itala contrada
mai più Iampeggerà.



1815: Congresso di Vienna 
e Restaurazione

1831: Giuseppe Mazzini 
e la Giovane Italia

Moti del 1820 e 1821



Genova, 1847



Goffredo Mameli, nato a 
Genova nel 1827, studente, 
patriota, repubblicano

Michele Novaro (1818 - 
1885) cantante, 
compositore,  direttore di 
coro e patriota



Mameli partecipa alla Prima guerra d’indipendenza  
(1848). Poi va a Roma a difendere la Repubblica 
Romana  (dal 9 febbraio al 4 luglio 1849). E’ ferito 
dalle truppe francesi che assediano Roma per 
restituirla al Papa e muore il 6 luglio 1849.



Strofa 1 
Fratelli d'Italia
L'Italia s'è desta
Dell'elmo di Scipio
S'è cinta la testa.
Dov'è la vittoria?
Le porga la chioma
Che schiava di Roma
Iddio la creò. 

Refrain
Fratelli d'Italia
L'Italia s'è desta
Dell'elmo di Scipio
S'è cinta la testa.
Dov'è la vittoria?
Le porga la chioma
Che schiava di Roma
Iddio la creò. 

Stringiamci a coorte
Siam pronti alla morte
L’Italia chiamò. Sì!



Noi fummo da secoli
Calpesti, derisi
Perché non siam popolo
Perché siam divisi.
Raccolgaci un'unica
Bandiera, una speme
Di fonderci insieme
Già l'ora suonò.

Uniamoci, amiamoci
L'unione e l'amore
Rivelano ai popoli
Le vie del Signore.
Giuriamo far libero
Il suolo natio
Uniti per Dio
Chi vincer ci può?



Noi fummo da secoli
Calpesti, derisi
Perché non siam popolo
Perché siam divisi.
Raccolgaci un'unica
Bandiera, una speme
Di fonderci insieme
Già l'ora suonò.



Dall'Alpi a Sicilia
Ovunque è Legnano,  (1176)
Ogn'uom di Ferruccio
Ha il core, ha la mano. (1530)
I bimbi d'Italia
Si chiaman Balilla,   (1746)
Il suon d'ogni squilla
I Vespri suonò.   
 (1282)



Son giunchi che piegano
Le spade vendute.
Già l'Aquila d'Austria
Le penne ha perdute.
Il sangue d'Italia,
Il sangue polacco
Bevé col cosacco
Ma il cor le bruciò.  (… 1846)



Evviva l'Italia,
dal sonno s'è desta,
dell'elmo di Scipio
s'è cinta la testa.
Dov'è la vittoria?!
Le porga la chioma,
ché schiava di Roma
Iddio la creò.





1848: prima guerra 
d’Indipendenza

1859: seconda guerra 
d’Indipendenza

1860: Impresa dei 
Mille e intervento, da 
Nord, delle truppe 
del Regno di 
Sardegna.



17 marzo 1861: nascita del Regno d’Italia.
Vittorio Emanuele II Re d’Italia



Nel 1861 gli ammessi al voto erano 
418.000 su  22 milioni di «nuovi» italiani

Gli analfabeti in Italia era 17 milioni



Gli inni e canti «scritti», che usavano un 
linguaggio «colto», erano compresi da un 
numero ristretto di italiani.

Per questo è utile leggere/ascoltare anche 
altri oggetti musicali, anche altri canti, 
compresi i canti popolari.



Canti popolari:
patrimonio musicale del mondo popolare,
parte della  memoria orale,
oggetti culturalmente dinamici,
che il mondo popolare
utilizza/adatta/modifica
in rapporto a diverse funzioni/situazione 



Conosciamo i canti 
popolari dagli studiosi 
dell’Ottocento che li 
hanno raccolti, trascritti 
e pubblicati …

Alessandro D’Ancona



Costantino Nigra (1828 – 1907)



Li conosciamo anche dagli archivi sonori con le 
registrazioni su nastro magnetico di 
testimonianze raccolte dalla fine degli anni 
Cinquanta del Novecento.



Stringiamci a coorte
Siam pronti alla morte
L'Italia chiamò. Si! 

Coscrizione, servizio militare
e guerre (di volontari e di eserciti)



Scritta Carlo Alberto Bosi (Firenze, 1813 – Firenze, 
1886) durante la prima guerra d’indipendenza. 

Addio mia bella addio, / che l’armata se ne va,
e se non partissi anch’io / sarebbe una viltà

Il sacco è preparato, / il fucile l’ho con me,
ed allo spuntar del sole / io partirò con te. 

Non pianger, mio tesoro, / forse ritornerò;
ma se in battaglia io moro, / in ciel ti rivedrò.



Partire partirò, partir bisogna / dove 
comanderà nostro sovrano; / chi 
prenderà la strada di Bologna / e chi 
andrà a Parigi e chi a Milano

[…] Ah, che partenza amara, /  Gigina 
cara, mi convien fare! /  sono coscritto e 
mi conviene marciare.

Pubblicato da Alessandro D’Ancona  e attribuito 
al cantastorie fiorentino Anton Francesco Mechi 



Tutti mi dicon Maremma, Maremma, 
ma a me mi pare una Maremma amara. 
L'uccello che ci va perde la penna, 
io c'ho perduto una persona cara. 

Sia maledetta Maremma Maremma, 
sia maledetta Maremma e chi l'ama. 
Sempre mi trema il cor quando ci vai 
perchè ho paura che non torni mai.



Napoleone Bonaparte aveva 
introdotto la coscrizione militare 
obbligatoria 
in Piemonte nel 1802.

In un canto toscano del periodo preunitario (tra il 
1855 e il 1859, secondo Alessandro D’Ancona) il 
coscritto esclamava:
Sono stato alla misura / a farmi misurar, son alto 
di statura / e mi convien marciar. // Oh dio che 
pena / andare a fa’ il solda, / aver la sua ’morosa, 
/ doverla abbandonà



Canto raccolto da Costantino Nigra nel Canavese dalla 
voce di da Donatella Bracco (n. 147)

Napoliun l'è ‘ndàit a Musca / la sua armada a j’à lassà
Poi gl’Inglesi a l’àn pià-lo / l’àn menà-lo an mes al mar.

Napoliun l'à mandà a dì-je: / "Portè na piüma e ün 
caramal; Che vöi scrìver la vita mia / la vita mia che l'ài 
passà

Ralegrè-ve, pare e mare, / ralegrè-ve dei vostri fiöi
Che la guera a l'è finia / e i füzi ij bütruma al fö.

Camperuma i sacò an aria / viva, viva la libertà!
Che la guera a l'è finia / e mai pì s’na parlerà!



Nel 1967 in provincia di Bergamo in una ricerca sui canti della 
Granda Guerra, Palma Facchetti, operaia di filanda nata nel 
1909 esegue questo canto:

Viva la Russia viva la Prussia / viva la Francia e l’Inghilterra / 
si n’à ’ntimato d’una gran guerra / a questo povero Napoleon

Napoleone comincia a dire / povero me cos’ho mai fatto / sol 
per venire a entrare in Russia / ’ncontrai ’na truppa mi hanno 
fermà

Napoleone comincia a dire / porté ’na penna e un carimaio / 
che voglio scrivere in carta bianca / con la speranza di ritornà

Napoleone comincia a dire / porté ’na penna e un carimaio / 
che voglio scrivere la vita mia / che l’e diciott’anni che faccio ’l 
solda.



«Fatta l’Italia bisogna fare gli Italiani» 
(Massimo D’Azeglio)

Gli italiani parlavano italiano?



Il melodramma era un «prodotto» italiano in Italiano.

Prima di essere una espressione politica l’Italia era già 
una espressione musicale unitaria.

Giovanni Paisiello  nato a Taranto nel 1740 
Gioachino Rossini  nato a Pesaro nel 1792  
Gaetano Donizetti, nato a Bergamo nel 1797 
Vincenzo Bellini, nato a Catania nel 1801

scrivevano opere in musica su testo in Italiano.



Il melodramma era in italiano
Ma solo il 10% della popolazione padroneggiava 
l’italiano. Il «mondo popolare» parlava 
prevalentemente dialetto.

Borghesi e aristocratici nel Regno delle due Sicilie 
e in Piemonte usavano più il francese dell’italiano.



Nelle trincee della Grande guerra i soldati italiani 
si trovano costretti a parlare Italiano (per capirsi 
e per capire gli ordini degli ufficiali di 
complemento). Nasce l’Italiano popolare.



«la Guerriera» è un canto narratico tradizionale  
studiat0 da Costantino Nigra nel 1858. Su un testo 
simile a quello pubblicato da Nigra, nel 1981 a 
Cabella Ligure (Al), le sorelle Iolanda e Mafalda Negro 
eseguono questo canto: 

Perche pians´i vui padar o perche pians´i mai vui
o ma pians´i pr’ andar in guerra ag andaro mi per vui
E la s’e cava le veste e o le s’e buta i calson
e po l’e munta a cavallo tuta vestita da dragon



Nel 1965 in provincia di Bergamo, Pietro e Maria 
Cortesi eseguono questa versione de «La 
guerriera».

La si  tagliato i suoi biondi capelli
La si veste da militar
e poi la monta in ’reoplano
e sul Piave la sé né và.



Torniamo a Goffredo Mameli:

Di lui Garibaldi ha scritto: «Poeta e guerriero, 
all’età di 21 anni terminava a Roma una vita 
sacrata al suo paese […] era mio Ajutante di 
campo, più ancora amico mio […] la memoria di 
Mameli! La sua perdita mi hanno straziato e mi 
straziano ancora»



Giuseppe Garibaldi
Nizza,  4 luglio 1807  
Caprera, 2 giugno 1882

Eroe (internazionale). 
Seguiamo (attraverso i canti) 
la sua presenza 
nell’immaginario d’Italia tra 
Ottocento e Novecento.



Inno di Garibaldi (1858) scritto da Luigi Mercantini (su 
richiesta di Garibaldi stesso), musica di Alessio Olivieri



Ch'è beddu Caribardu ca mi pari
san Micheluzzo arcancilu daveru,
la Sicilia la vinni a libbirari
e vinnicari a chiddi ca mureru;
quannu talìa, Gesù Cristu pari,
quannu cumanna Carlu Magnu veru. 
(Sicilia)

Ca amm’a fa de Garebalde
ca iè mbame e tradetòre?
Nu vulìme u re Nerbòne
ca respètta la religgione
(Puglia)

Vulemu a Garibaldi
c’un pattu: senza leva.
E s’iddu fa la leva
canciamu la bannera
(Sicilia)



Nel Novecento, per 
capire lo «spirito 
popolare» oltre al canto 
popolare utile osservare 
anche la produzione 
della «industria della 
canzone» (la «popular 
music» oltre che la «folk 
music»)





Se per la patria mia parto domani
piangere non vedrò la mia piccina
lei stessa metterà fra le mie mani
un fiore rosso ed una carabina...
Ed ella mi dirà con gli occhi belli
Muori per vendicare i tuoi fratelli!

Torna, torna, Garibaldi, 
Torna la camicia rossa
bella e santa – ci proteggerà
Bruno, prima – poi Costante 
e poi mille e mille eroi
morti, gridan: Libertà!

«Canzone garibaldina» (1915) testo di Libero Bovio 
(ex autore della Polyphon Musikwerke di Napoli) 



Michele Cammarano, «Bersaglieri alla presa di Porta Pia»





Su cantiamo guerrieri Alpini
che delle Alpi siamo bersaglieri
e fra rocce ed aspri sentieri
nessun colpo fallito sarà





Fate largo che passa / La Brigata 
Garibaldi / La più bella la più forte / La 
più forte che ci sia

Fate largo quando passa / Il nemico 
fugge allor / Siam fieri siam forti / Per 
cacciare l'invasor 
 
 Abbiam la giovinezza in cor /  Simbolo di 
vittoria /  Marciamo sempre forte /  E 
siamo pieni di gloria 

Ritroviamo Garibaldi 
nell’immaginario della Resistenza



… e anche Goffredo Mameli e il suo 
«Canto degli italiani» riprende 
nuova vita nell’Italia liberata alla 
fine della Seconda guerra Mondiale

2 giugno 1946



Il Consiglio dei ministri del 12 ottobre 1946, presieduto da 
Alcide De Gasperi, su proposta del ministro Cipriano 
Facchinetti del Partito Repubblicano, approva l'uso 
dell'inno di Mameli come inno nazionale anche se  
«provvisorio». 

Con la legge 4 dicembre 2017, n. 181, la Repubblica ha 
riconosciuto «il testo del "Canto degli italiani" di Goffredo 
Mameli e lo spartito musicale originale di Michele Novaro 
quale proprio inno nazionale.»



Fratelli d'Italia,    L'Italia s'è desta,
Dell'elmo di Scipio    s'è cinta la testa.
Dov'è la Vittoria?    Le porga la chioma, 
ché schiava di Roma     Iddio la creò

Stringiamci a coorte,
siam pronti alla morte. 
L'Italia chiamò. Si!
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